
Ai Dottorandi e ai Dottori di Ricerca dell’Università di Teramo, ai vincitori del Premio 

“Regeni”, a Giulio Regeni e ai suoi genitori che ogni giorno, da quasi sette lunghi anni ci 

insegnano che non bisogna mai smettere di cercare la verità 

 

Oggi, per la prima volta, l’Università di Teramo dedica una cerimonia ufficiale all’accoglienza dei 

nuovi Dottorandi, ai Dottori di Ricerca che hanno concluso il loro percorso e ai vincitori della terza 

edizione del Premio “Giulio Regeni”. 

Uno dei significati di questa giornata è rappresentato dalla nostra volontà di ringraziare i Dottorandi 

per averci scelto e i Dottori di Ricerca per l’apporto di crescita che hanno dato ai diversi filoni di 

ricerca di cui si sono occupati e, pertanto, per il contributo fornito alla crescita del nostro Ateneo. 

Un altro profondo significato di questa cerimonia è dato dalla presenza dei familiari di Giulio 

Regeni e dell’avvocato che li accompagna, perché Giulio era un giovane ricercatore, uno di voi, che 

noi dobbiamo sentire sempre vicino quando si parla ai giovani, ai loro valori, ai loro sogni. 

Non sono stato in grado di trovare parole mie sufficientemente delicate per non acuire il vuoto che 

la perdita di un figlio lascia nei suoi genitori, pertanto ho rubato una frase di Violeta ad Isabel 

Allende: «Sentii che mi ero svuotata dentro, ero una cavità sanguinante, l’aria non mi arrivava, le 

ossa di cera, l’anima in fuga e il mondo continuava a girare come nulla fosse…». 

Giulio con il suo martirio ha lasciato un’impronta indelebile del suo passaggio nelle vostre vite e, se 

permettete, in modo diverso, anche nelle nostre. 

Giulio è stato il figlio studioso, carismatico, curioso del mondo che ognuno vorrebbe avere, ma è 

anche stato il ricercatore che aveva intrapreso un percorso di dottorato immergendosi in una realtà 

lontana e sconosciuta con lo scopo di trovare dati e riscontri alle ipotesi della sua tesi. Giulio si era 

recato “sul posto”, non si era limitato allo studio a distanza, incoraggiato a farlo da chi lo guidava. Il 

resto purtroppo è quel buco nero che ci inghiotte tutti quando pensiamo a cosa è accaduto, non solo 

durante i giorni della tragedia, ma anche successivamente. 

Noi oggi siamo qui, nel luogo più significativo del Nostro Ateneo, l’Aula Magna, oltre che per 

consegnare le pergamene ai Dottori di Ricerca e per dare il benvenuto ai nuovi Dottorandi, per 

consegnare i premi “Regeni” ai vincitori della terza edizione e sottolineare la volontà di intitolare la 

nostra nascente Scuola di Dottorato a Giulio Regeni e a chiederne l’autorizzazione ai suoi genitori, 

perché Giulio nella sua breve vita ci ha insegnato come i ricercatori devono approcciarsi allo studio 

e perseguire gli obiettivi che si sono dati. 

L’intitolazione della Scuola di Dottorato dell’Università di Teramo, con i suoi sette percorsi nei 

diversi campi del sapere, vuole far sì che il nome di Giulio Regeni sia impresso in tutte le 

pergamene dottorali dell’Ateneo, pergamena che Giulio, per un vile e ancora impunito delitto, non è 

riuscito ad avere. 

Voi Dottori di Ricerca che siete arrivati a questo prestigioso traguardo sapete come è appassionante 

costruire con tanta sana curiosità, da pochi elementi, con un lavoro di paziente e attenta 

esplorazione, un percorso nuovo, non indagato precedentemente e quanta soddisfazione dia il 

riuscire ad allacciare fili che sembravano tra loro, all’inizio, lontani. 

Vi auguro di poter continuare il percorso di studio e restituzione alla società del vostro sapere. 

Vi auguro, inoltre, che nel prosieguo del vostro cammino di ricerca agiate sempre tenendo presente 

che esistono sfaccettature diverse, che l’oggettività dei dati deve sempre guidare la vostra 

esplorazione e che dalla fine di ogni vostro lavoro si evinca che siete cresciuti e infine spero che 

non vi abbandoni mai la luce del sapere e della scoperta, questo per voi e per noi tutti. 

Grazie a Giulio Regeni per il suo esempio, grazie ai suoi genitori che ogni giorno con la loro tenacia 

ci insegnano che non bisogna mai smettere di cercare la verità e la giustizia. 

Grazie a voi, alla professoressa Barbara Barboni, delegata alla formazione per la ricerca che ha dato 

lustro e risalto ai nostri percorsi dottorali, ai coordinatori, ai vostri professori e familiari che con il 

loro inesausto entusiasmo e affetto vi hanno guidati verso questo traguardo.  

Un abbraccio 

 

il Vostro rettore 


